Storicità dei Vangeli

1) Introduzione sui vangeli: cosa sono? È la cronaca, i fatti storici e le parole dette da Gesù nella sua vita terrena, raccolti e scritti dai suoi discepoli per portare il messaggio al mondo intero
2) crediamo inoltre che sia parola viva, cioè che Dio ci parla tramite quei testi come parlava alla gente della Palestina tanti secoli fa

3) crediamo che siano parola di Dio, cioè gli evangelisti erano ispirati dallo Spirito durante la stesura dei testi.

4) I 4 vangeli sono differenti tra loro (uno racconta episodi che in un altro non ci sono, oppure alcuni fatti sono in ordine diverso, etc) perché gli evangelisti li hanno scritti pensando alla comunità cui dovevano rivolgersi e quindi dando maggior risalto agli episodi e ai fatti e alle parole che riguardavano di più quella cultura. Ad esempio Matteo scrive per gli ebrei e allora parla di dettagli geografici e abitudini locali che magari erano sconosciute o non interessavano agli altri popoli e quindi che non troviamo in altri vangeli.

5) Negli anni 30 dC, la comunità degli apostoli inizia a formarsi e quindi inizia a portare il messaggio nel mondo. Ecco allora la necessità della stesura di testi che raccontassero le cose che avevano vissuto in prima persona. Queste vengono tramandate oralmente (all’epoca le tecniche mnemoniche erano molto più importanti e utilizzate di adesso, dato che tutti i vari maestri e filosofi o autori non sempre scrivevano, ma utilizzavano i “tannaim”, ossia discepoli che memorizzavano in gran quantità come delle vere e proprie biblioteche ambulanti per poi riferire) e man mano vengono raccolte e poi messe insieme e in ordine a formare dei libri. Il vangelo più antico è quello di Marco (che si basa sui racconti di Pietro) che viene datato intorno agli anni 60 dC. Nel vangelo stesso si dice che Gesù inviò i 72 a predicare. Vuol dire che questi avevano memorizzato tutte le sue parabole e i suoi detti prima di partire. Anche se a noi sembra strana, perché usiamo poco la memoria, la tradizione orale dell’epoca era un grande strumento e soprattutto fedele all’originale. Ancora oggi ci sono musulmani che conoscono a memoria intere parti del Corano. 

6) Una cosa interessante è che i vangeli in aramaico mostrano giochi fonetici, simili a rime. Forse serviva appunto a facilitarne la memorizzazione. E inoltre gli stessi insegnamenti di Gesù spesso usano immagini, parabole e parallelismi che ne facilitano la memorizzazione.

7) Molto utili su ciò sono i capitoli da pagina 285 a pag 303 di “Pati sotto Ponzio Pilato” di Messori.

8) Seguono al vangelo di Marco, come datazione, quelli di Matteo e Luca. Infine quello di Giovanni (prima dell’anno 100 dC) è considerato l’ultimo scritto, probabilmente redatto dalla comunità formatasi attorno a Giovanni, e che aveva raccolto, negli anni di frequentazione con lui, le sue parole, le sue testimonianze dirette e sicuramente i suoi stessi scritti e appunti, poi messi insieme e ordinati. Il vangelo di Giovanni è infatti quello più ricco di dettagli, proprio come di chi ascolta un testimone diretto e oculare dei fatti.

9) Vangelo vuol dire buona notizia. Cioè il fatto che Dio è venuto nel mondo e ha riaperto le porte del cielo all’umanità caduta dopo il peccato originale, con la sua morte e croce (cioè prendendo su di sé il peccato umano e riparandolo) e con la sua resurrezione (cioè vincendo la morte). Questo è il messaggio fondamentale dei 4 vangeli, attorno al quale gli evangelisti hanno poi aggiunto i fatti e i detti della vita di Gesù affinché noi conoscendolo potessimo seguirne l’esempio e gli insegnamenti.

10) Come facciamo a sapere che gli evangelisti e la primitiva comunità ha scritto fedelmente i fatti vissuti da Gesù e le sue parole? Oppure che non ci sia stato qualcuno che li abbia modificati nel corso dei secoli?

11) Innanzitutto ci viene in aiuto l’archeologia che ci fa trovare manoscritti in greco e ebraico, databili e quindi sappiamo che il vangelo attuale corrisponde a quello dei manoscritti e che quindi non è stato modificato

12) In secondo luogo possiamo fare riflessioni sulla comunità dei primi discepoli per capire se è sensata la possibilità che costoro avessero modificato a loro piacimento il messaggio originale del Cristo.

13) Parliamo degli “elementi di discontinuità” molto frequenti nei vangeli. Sarebbero fatti e episodi che sarebbe assurdo trovare il un testo inventato, ed è invece normale trovare in un testo che riporta un racconto fedele alla storia. Esempio: il tradimento di Pietro. Perché la comunità avrebbe descritto questo fatto se non fosse stata una cosa reale e vissuta? Che interesse avrebbe avuto a inventarsi una cosa umiliante per il loro capo? Se volevano inventare, avrebbero fatto fare una figura migliore a Pietro, invece descrivono i fatti così come sono anche se svantaggiosi e di cattiva pubblicità.

14) Esempio: perché l’apparizione alle donne a Pasqua? Non sarebbe stato meglio inventare dei testimoni più credibili, come Nicodemo o Giuseppe di Arimatea? Le donne all’epoca non erano ascoltate nei tribunali. E invece il vangelo descrive i fatti così come sono, anche se è svantaggioso dire che Cristo è apparso alle donne

15) Esempio: perché la nascita ha come testimoni i pastori (che erano come le donne)? Se l’episodio è stato inventato, non si potevano inserire dei cittadini facoltosi di Betlemme?

16) Insomma i vangeli danno l’immagine di una comunità traditrice del proprio maestro, paurosa, che non capisce quando Gesù dice le parabole, ecc. Se la comunità primitiva ha inventato i racconti evangelici, perché scrivere tutte queste figuracce?

17) Oltre agli esempi di elementi di discontinuità, che possono essere infiniti, c’è da dire che i vangeli sono ricchi di dettagli di cronaca. Esempio: i nomi dei miracolati. Perché inserirli, se il miracolo fosse stato inventato? La gente miracolata ancora vivente, o i figli di quel miracolato, avrebbero potuto smentire.

18) Inoltre i tanti dettagli dei luoghi. Ricordiamo che Gerusalemme è stata rasa al suolo nel 70 dC e quindi non sarebbe stato facile Riconoscere e ricordarne la fisionomia a chi veniva dopo e avrebbe “inventato” tutti questi dettagli. 

19) Ancora… il Cristo sconvolge le attese del Messia che gli ebrei aspettavano. La comunità primitiva è ebraica. Perché inventare quel personaggio così fuori dagli schemi? Non avrebbero potuto dare un taglio al carattere di Gesù più consono alle aspettative dell’epoca? 

20) Ecco, i vangeli appaiono allora un blocco compatto e immodificabile. Come se i discepoli appunto raccontassero di cose viste o udite e quindi reali e quindi innegabili e non modificabili, anche se figuracce, anche se poco chiare, ecc

21) Chiaramente, più antichi sono i vangeli e più è valido questo discorso. Ecco allora che ci vengono in aiuto i ritrovamenti di Qumran, grazie ai quali appunto possiamo datare Marco già nel 50 dC, cioè con i dodici ancora viventi. 

22) Sulla storia delle grotte di Qumran puoi vedere il capitolo a pag 353 di “Pati sotto Ponzio Pilato” di Messori.

23) Se pensiamo agli autori greci o latini, i manoscritti più antichi ritrovati sono datati di secoli dopo la loro morte. Eppure siamo tutti convinti che le commedie di Eschilo o gli scritti di Platone siano autentici e non siano stati modificati da discepoli successivi. Per il vangelo abbiamo manoscritti vicinissimi alla morte del Cristo.

24) Consideriamo anche l’assurdo logico di alcuni insegnamenti che i discepoli non avevano compreso e che sono scritti nel vangelo sulla bocca di Gesù. Come inventare qualcosa che non si capisce ancora?

25) Ecco perché alcuni testi (vangeli apocrifi) vengono rifiutati dalla chiesa in quanto i manoscritti sono troppo distanti (secondo o terzo secolo dC) e quindi non possiamo avere la certezza che corrispondano al reale. Apocrifo vuol dire appunto “scritto dopo”. Inoltre negli apocrifi spesso troviamo un tipico genere letterario romanzesco e non di cronaca come nei vangeli. Vengono infatti narrati miracoli eclatanti, quasi da supereroe, proprio per stuzzicare la curiosità della gente o esaltare la figura del Cristo in maniera pubblicitaria. I miracoli narrati nei vangeli canonici invece sono descritti sempre come fatti di cronaca e con molto distacco, senza enfasi.

26) Può essere utile vedere la fonte di tutto ciò nel libro “Ipotesi su Gesù” di Vittorio Messori. A pag 110 descrive la formazione dei vangeli, pag 140 le datazioni, pag 152 in poi (fino più o meno a 176) riflessioni varie sulla comunità.

